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ECONOMIA <£ LAVORO 

Aule scolastiche a rischio durante 
la trattativa per il contratto 
col blocco di Cgil Cisl Uil e Snals 
e le agitazioni di Gilda e cobas 

Nelle ferrovie scontro col Comu 
dei macchinisti che coinvolge anche 
gli altri sindacati in una fase 
delicata di ristrutturazione dell'Ente 

Servìzi pubblici, caos postelettorale 
Scioperi nella scuola, paralisi delle Fs TI 1 aprile 
Dopo l'appuntamento con le urne si profila il caos 
in due grandi servizi pubblici, la scuola e le ferrovie. 
Sulle aule scolastiche pende lo sciopero di Cgil Cisl 

. Uil e Snals, oltre alle agitazioni di Gilda e cobas fino 
. a giugno. Nelle Fs dietro al blocco dei macchinisti 
per l'I 1 aprile si profila uno scontro che minaccia di 
stravolgere filosofie contrattuali, con la ripresa della 
microconflittualità diffusa in tutto l'Ente. 

RAULWITTENBERQ 

• • ROMA. Per ora siamo alla 
tregua elettorale. Ma subito 
dopo il voto, saranno nel caos • 
i due maggiori servizi pubblici: ' 

* la scuola e il trasporto ferrovia­
rio. Entrambi alle prese con se-

" ri problemi sindacali. La scuo­
la, con uno sciopero indetto 
da confederali e Snals per il 15 
aprile se la trattativa ad oltran­
za per il contralto nazionale di 
lavoro '91 -'93 non si conclude­
rà positivamente il giorno pri­
ma. Ma per i prof non suonano 
solo le sirene dei loro quattro 
maggiori sindacati. Sia nel pe­
riodo elettorale, sia in quello 
successivo, le aule scolastiche 
sono a rischio per la raffica di 
agitazioni promosse dall'auto­
noma Gilda e dai due cobas in 
concorrenza fra loro. Agitazio­
ni a cui si aggiunse l'iniziativa 
di una sorta di referendum tra 
gli insegnanti per smantellare 
ogni accordo sui servizi minimi 
da garantire durante gli scio­
peri. Accordi che la Gilda ave­
va sottoscritto (ed ora punta 
alla disdetta dopo i risultati del 
referendum), ma non i cobas 

Banche Cee 
Operazione 
trasparenza 
in arrivo 
• • BRUXELLES. Operazione 
trasparenza per le transazioni 
bancarie all'interno della Cee: 
gli istituti di credito dovranno 
Infatti esporre al pubblico car­
telli sui quali saranno indicati 
tempi, modi e costi dei trasferi­
menti di denaro da un paese 
all'altro della comunità. L'ini­
ziativa sta per essere lanciata 
dalla commissione europea e 
dalla federazione delle ban­
che Cee nell'ottica di realizza­
re anche in questo campo, a 
partire dal 1993, il mercato 
unico europeo. Attualmente, 
secondo i dati raccolti dalla 
commissione, le operazioni 
bancarie transfrontaliere effet­
tuale ogni anno per importi in­
feriori ai 2.500 Ecu (poco più 
di 3,8 milioni di lire) sono cir­
ca 200 milioni. Il loro costo ò in 
certi casi di 20 volte superiore 
a quello di operazioni entro i 
confini nazionali, • 

La commissione, nel docu­
mento messo a punto, ritiene 
che il tempo massimo di tra­
sferimento dei fondi non do­
vrebbe in ogni caso superare i 
sei giorni lavorativi. Le opera­
zioni, oltre a non essere pagate 
due volte, dovrebbero arrivare 
ad avere costi che, almeno 
nella fase due dell'unione mo­
netaria (cioè dopo il 1994) 
non siano eccessivamente su­
periori a quelli di analoghe 
transazioni effettuate entro i 
confini nazionali. La commis­
sione, insieme ai rappresen­
tanti della federazione banca­
ria, dei consumatori e dei 
commercianti ha anche pre­
parato una «carta» dei diritti 
della clientela. Uno strumento 
con il quale le banche verreb­
bero obbligate moralmente a 
fornire tutte le informazioni 
necessarie sul tipo di servizi of­
ferti (con i relativi vantaggi e 
svantàggi), i loro costi, i tempi 
normali d'esecuzione e i tassi 
di cambio applicati. 

che per questo erano stati 
esclusi dalla trattativa. L'obiet­
tivo comune e quello di bloc­
care scrutini ed esami di fine 
anno. Nonostante la loro limi­
tata rappresentatività (Gilda 
attorno al 3%, cobas al 2%, i co­
mitati aderenti all'Unicobas 
ancor meno), è difficile preve­
dere quale seguito avranno le 
loro inziative. .. 

E nelle ferrovie? È di nuovo 
tempesta, l'Ente di Lorenzo 
Necci non riesce a mantenere 
la pace sociale in una fase di 
difficile riorganizzazione del 
lavoro sui treni: sono in gioco 
itinerari professionali e svilup­
pi retributivi di quasi tutte le fi­
gure dei ferrovieri, ormai in 
guerra fra loro. La rottura delle 
trattative con i macchinisti del 
Comu, che hanno dichiarato 
uno sciopero per l 'il aprile, 
sull'accordo strategico sotto­
scritto dai sindacati confedera­
li e Fisafs il 3 maree, e il segna­
le che Necci fatica a controlla­
re la situazione sindacale. Al­
l'origine del pasticcio ci sono 
le 26mila promozioni (lOmila 

Decalogo Inps 
Condono fiscale 
solo con il 
previdenziale 
• I ROMA. Sono eslusi dal 
condono previdenziale tutti i 
soggetti che non abbiano effet­
tuato il . condono ' fiscale. 
L'Inps, in una sorta di decalo­
go, detta alcuni chiarimenti. •! 
soggetti che effettuano il con­
dono fiscale nella forma della 
definizione automatica, senza 
dichiarazione esplicita di im­
ponibile (il cosiddetto condo­
no tombale)». Altro capitolo 
l'Inps lo dedica ai soggetti inte­
ressati al condono previden­
ziale individuati dall'istituto in 
tre categorie: la prima riguarda 
i lavoratori autonomi (com­
mercianti e artigiani) per la re­
golarizzazione di debiti riguar­
danti la contribuzione dovuta 
in misura percentuale ed, 
eventualmente, in misura fissa 
o sul minimale; la seconda ca­
tegoria e formata dai liberi pro­
fessionisti, cittadini non mu­
tuati e lavoratori dipendenti o 
pensionati con altri redditi per 
la regolarizzazione dei contn-
buti dovuti al servizio sanitario 
nazionale; la terza, infine, con­
cerne i datori di lavoro per la 
regolarizzazione dei contributi 
dovuti in relazione alle retribu­
zioni complessive imponibili 
che si deducono dalle dichia­
razioni integrative presentate 
al fisco come sostituti d'impo­
sta o come elemento passivo 
della denuncia di redditi pro­
pri. Altri punti riguardano le 
domande di condono e i bene­
fici che ne conseguono. L'Inps 
precisa che per il condono 
presso l'istituto la domanda 
deve arrivare entro . giugno 
1992 e le somme debbono es­
sere pagate in due rate di pan 
importo, (entro il primo giu­
gno 92 ed entro il 30 novem­
bre). Infine, i benefici. •!! con­
dono • comporta l'estinzione 
dei reati e delle sanzioni am­
ministrative in materia contri­
butiva e la riduzione delle san­
zioni civili alla misura pari 
all'8% annuo, entro il tetto del 
40% del complessivo debito 
contributivo». 

«valorizzazioni» più di quanto 
previsto nel contratto di lavo­
ro) dell'anno scorso che han­
no tagliato fuori i macchinisti. 
Questi vollero essere risarciti 
con 220mila lire al mese sulla 
parte (issa dell'indennità di uti­
lizzazione (ovvero, per tutti), 
esattamente la differenza tra il 
loro livello, il settimo, e quello 
immediatamente superiore. 
Non a caso, quello dei capi ta­
zione. Un accordo in questo 
senso fu raggiunto il 19 settem­
bre tra l'Ente e il Comu, dura­
mente contestato dagli altri 
sindacati; e pure dal personale 
viaggiante perché al macchini­
sta si riconosceva il ruolo del 
dingente di trazione, in conflit­
to con il capotreno (chi co­
manda sul convoglio?;. Si ri­
para l'8 novembre, questa vol­
ta insieme a Cgil Cisl Uil e Fi-
safs ai quali gli altri ISOmila 
ferrovieri chiedevano: a noi, 
niente? E per frenare la spinta 
salariale a pioggia sulle qualifi­
che, ecco il compromesso. Per 
i macchinisti, metà delle 
220mila lire a tutti, l'altra metà 
sulla parte variabile ovvero le­
gata al lavoro effettivamente 
svolto. 

' Quattro' mesr dopo; confe­
derali e Fisafs il 3 marzo firma-

' no con le Fs l'accordo «strate­
gico» in cui si parla pure di sol­
di per ogni categoria di ferro­
vieri essendo inteso che per i 
macchinisti la cosa 0 già fatta: 
il cosiddetto «integrativo bis». Il 
Comu 6 chiamato a sottoscri­
verlo, e qui sorgono i guai. Ai 
macchinisti non riescono a di­

Lorenzo Necci 

gerire la questione delle pro­
mozioni, non c'è la promessa 
sperimentazione del dirigente 
di trazione, l'integrativo bis li 
distanzia di nuovo dai massimi 

-livelli di qualifica. E allora di­
sdicono il compromesso di no­
vembre, e rilanciano le 220mi-
la come assegno ad perso-
nam. È la rottura. L'Ente non 
può accettare di far rientrare 
dalla finestra gli aumenti che 
non siano legati alla produttivi­
tà. Ma in questi giorni intensi 
sono i contatti per riparare in 
qualche modo i guasti. 

La Cgil: nello staff 
di Necci c'è chi vuole 
il «divide et impera» 
• 1 ROMA. Con lo sciopero 
del Comu lo scontro nelle Fs e 
più grosso di quanto non ap­
paia, e coinvolge anche gli altri 
sindacati. Lo spiega ai lettori il * 
segretario generale aggiunto 
della Flit Cgil Paolo Brutti. 

Che c o » Ma «accedendo 
- nelle F»? 

Non va la gestione del perso­
nale da parte dell'Ente dopo 
l'accordo del 3 marzo. E que­
sto si riverbera sui costi econo­
mici dell'esercizio e sulla qua­
lità del servizio. I progressi sul 
funzionamento dei treni sono 
lentissimi e quasi impercettibi­
li, la crescita del costo del lavo­
ro e rapida e incalzante. 

Sul costo del lavoro non in­
cide anche 11 vostro compor­
tamento? 

Noi cercammo di bloccare una 
crescita dei costi alimentata 
dagli avanzamenti di qualifica, 
le cosiddette valorizzazioni 
che hanno scompaginato il si­
stema retributivo, ulteriormen­
te «picconato» dalla intesa Fs-
Comu di settembre. Abbiamo 

imboccato la strada della pro­
duttività a cui legare gli au­
menti, ma alla fine il Comu 
non ci e stato più ed ha ripro­
posto la logica dell'indennità a 
titolo di passaggio di qualifica. 

All'Ente, che cosa chiedere­
te? . 

Chiudere subito con i sindacati 
confederali e la Rsafs l'intesa 
per l'applicazione dell'accor­
do di marzo, in modo che sia 
ben visibile il collegamento tra 
aumenti e qualità della presta­
zione. L'ipotesi di accordo de­
ve essere tempestivamente 
portata al referendum fra i la­
voratori, prima dello sciopero, 
del Comu. A quel punto l'opi­
nione pubblica saprà come si 
distribuisce il consenso nelle 
Fs e dopo tutto sarà più facile. 

Ma Necci potrebbe privile­
giare un accordo con il Co­
mu, come avvenne lo scorso 
autunno. •;•.•: > 

Se scegliesse come interlocu­
tore il sindacato dei prepotenti 
come si manifesta essere il Co­
mu, sarà la fine delle relazioni 

sindacali con noi. Il sospetto 
che a Villa Patrizi si preferisca 
un sistema sindacale disartico- . 
lato a uno forte c'ò, perché nel­
le trattative con il direttore ge­
nerale per perfezionare l'ac­
cordo di marzo si frappongo­
no continue difficolta forzose. ", 

Con quali conseguenze? 

L'esplosione delle lotte intosti­
ne fra le varie figure professio­
nali. L'abbiamo visto con l'ac­
cordo scellerato di settembre 
col Comu - più soldi ai mac­
chinisti, minor personale viag­
giante - quando si sono scate­
nati i cobas del viaggiante e 
del capistazione. - . . » . , . , 

E quelle 26mila «valorizza­
zioni» da cui In fondo nasce 

' l'attuale caos? , 

Non ci piacciono affatto. Ed e 
vero che i macchinisti ne sono 
stati avvantaggiati di meno. 
Debbono essere rimossi i diri­
genti ? compartimentali ' che ' 
hanno sfondato i limiti previsti. 

., È un problema che dovrà esse-
. nrrisolto col prossimo contrat­

to, e per i macchinisti propor­
remo sviluppi retributivi che ' 
non inseguano altre figure c o - . 
me i capistazione, ma siano le­
gati alla loro professionalità 
specifica: la difficoltà e , la 
quantità del lavoro svolto, le ' 
tecnologie utilizzate, la pun- ; 
tualità dei treni, la sicurezza. 
del sistema di guida. E poi ve­
dremo come andrà a finire. •=• 

i • .- Dfl.tV. 

Il segretario del Pds: «Sindacati svegliatevi». Rispondono Cazzola e Grandi 

Occhetto: partire dalle fabbriche 
STORINO. La fabbrica Bor-
gonovo (ex Borgopistone) idi 
Alpignano, vicino a Collegno, 
nel . Torinese, è un «buon 
esempio» di che cosa intenda­
no alcuni imprenditori italiani ' 
per «nuove relazioni industria­
li». L'azienda è in crisi, e nono­
stante la disponibilità sindaca­
le ad una gestione concordata 
delle soluzioni da adottare, la 
proprietà ha rivolto diretta­
mente ai lavoratori questa inte­
ressante proposta: autoriduce-
tevi il salario di due o trecento­
mila lire al nKse, altrimenti sa­

remo costretti a licenziare me­
tà dei dipendenti, cioè 270 per­
sone. Il caso 6 stato 
denunciato da un operaio nel 
corso di un botta e risposta col 
segretario del Pds Achille Oc­
chetto tenutosi l'altra sera a 
Collcgno, nell'affollato cinema 
«Regina Margherita». Occhetto 
ha affermato che questo ricat­
to «deve essere respinto con 
forza», e ha assicurato i lavora­
tori che intende sollevare la 
questione come quella di un 
emblematico caso nazionale. 
Ha proposto anche ai sindaca­

ti di fare altrettanto, anzi ha poi 
aggiunto che probabilmente si 
dovrebbero «svegliare». «A vol­
te concentrarsi su una questio­
ne particolare ma eclatante e 
rappresentativa - ha osservato 
tra l'altro - conta di più che de­
cine di trattative al vertice, lo di 
questa vostra situazione parle­
rò dappertutto. Per chiedere se 
e questo il modo di costruire 
nuovi rapporti tra imprese e la­
voratori». Ai temi del lavoro e 
della crisi economica e indu­
striale Occhetto ha dedicato 

numerose delle iniziative a cui 
ha partecipato in questi giorni 
in Piemonte. A Moncalieri ha ' 
incontrato i dipendenti di nu­
meroso aziende in crisi. A Tori­
no, rispondendo alla doman­
da di un giornalista («Su quali 
obiettivi punterà in quanto ca­
polista nella Circoscrizione p e r , 
la Camera?»), ha indicato l'esi­
genza che l'Italia si doti di una 
scrìa politica industriale, an­
che eliminando l'inutile mini­
stero delle Partecipazioni sta­
tali e concentrando le scelte in 
un unico dicastero. Ha ricor­

dato inoltre l'attenzione con 
cui il Pds segue la crisi Olivetti, 
indicando . l'esigenza di un 
concorso tra pubblico e priva­
to per la costituzione di un " 
«polo» informatico nazionale. 
Ai dirigenti della Cgil non sono k' 
piaciute le esortazioni di Oc­
chetto. Per Giuliano Cazzola, "• 
socialista, si «spara sulla Croce 
Rossa per strappare qualche 
voto a Rifondazione comuni- ' 
sta». Altiero Grandi, del Pds, l 

mette in guardia dalle contrap­
posizioni tra vertici «cattivi» e 
base «buona». DAi. 

Confronto a più voci tra Shoji Shiba, Magnabosco, Rieser e Airoldi 

«I vecchi capi? In Fiat non servono più» 
Così la qualità totale cambia l'industria 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER DONDI 

••PIACENZA. Il trenta per 
cento dei vecchi capi interme­
di della Rat sono inservibili. 
Educati secondo il vecchio 
modello organizzativo fordista 
e taylorista, gerarchico e auto­
ritario, non sono più riciclabili 
nella nuova fabbrica modella­
ta sulla «Qualità totale». Mauri­
zio Magnabosco, capo del per­
sonale della Fiat auto dice che 
•i nuovi capi devono essere tut­
ti giovani altamente professio­
nalizzati e soprattutto capaci 
di conquistare il consenso dei 
lavoratori ai nuovi metodi di 
gestione e organizzazione del 
lavoro». Insomma, in fabbrica 
tira davvero aria nuova. Il vec­
chio modello conflittuale di re­
lazioni industriali lascia pro­
gressiva.nente il posto alla par­
tecipazione o, come la defini­
sce Vittorio Ricscr, alla «coopc­
razione attiva». Che più o me­
no e lo stesso di «codeter-

minazione». 
E' stata proprio la Cgil di Pia­

cenza a riunire intomo ad uno 
stesso tavolo, studiosi ed e 
esperti del mondo del lavoro, 
sindacalisti e imprenditori per 
ragionare di nuove relazioni 
industriali alla luce della «Qua­
lità totale». Fa da apripista alla 
discussione Shoji Shiba, uno 
dei «guru» di questa metodolo­
gia che egli chiama TQM, ossia 
•Total quality management» 
perchè, afferma, la qualità to­
tale deve cominciare prima di 
tutto dall'alto, dai Top mana-
gers: «Sono loro che devono 
essere i più convinti in modo 
da dare l'esempio a tutti i lavo­
ratori». E per spiegarsi meglio 
mostra una diapositiva nella 
quale si vedono ì tre massimi 
dirigenti di una fabbrica giap­
ponese che distribuiscono vo­
lantini ai cancelli dell'azienda 
per invitare i loro dipendenti 

ad uria riunione per la qualità. 
(Ve li immaginate Agnelli e 
Romiti che fanno volantinag­
gio alle porte di Mirafiori?). 

Ma non c'è da sorridere. La , 
Qualità totale sta letteralmente 
cambiando il volto delle fab-
bnche italiane, non soltanto di 
quella grandi, ma anche di 
quelte medie e piccole. Come 
testimoniano le esperienze il­
lustrate da Ugo Locatclli della 
Rdb di Piacenza e da Giancar­
lo Mandelli, presidente dell'o­
monima azienda produttrice 
di sistemi automatici. Dei pro­
blemi che che comporta que­
sta trasformazione parla Vitto­
rio Rieser, sociologo del lavoro 
e da tempo attento studioso 
dei mutamenti nel mondo del 
lavoro, collaboratore della 
Cgil. Il sindacato, dice in so­
stanza, è e hiamato ad affronta­
re il passaggio dalla fabbrica 
fordista alla Qualità totale, su­
perando visioni e contrapposi­
zioni ideologiche. «Se - affer­
ma - l'atteggiamento del sin­

dacato fosse di rifiuto totale, 
come qualche dirigente pro­
pone, sarebbe senza dubbio 
scavalcato dagli stessi lavora­
tori». Edunque un problema di 
Qualità totale si pone anche 
per il sindacato perchè, osser­
va Fedenco Boccaletti, diretto­
re di Corum una delle società 
che promuove il TQM in Italia, 
anch'esso deve «puntare alla 
soddisfazione dei - propri 
"clienti", cioè i lavoratori». Il 
problema diventa allora come 
rendere «praticabile» e «conve­
niente» il consenso dei lavora-
ton ad un modello organizzati­
vo fondato sulla partecipazio­
ne e sulla coopcrazione attiva. 
Posto che l'imprese può sce­
gliere di perseguire la ricerca 
di questo consenso attraverso 
relazioni industriali dirette con 
i lavoratori, oppure con la me­
diazione del sindacato. • 

La Fiat, almeno stando alla 
parole di Magnabosco, è 
schierata sulla seconda linea. 

•Il sindacato - dice - non può 
e non deve giocare dall'ester­
no il confronto sulla Qualità to­
tale. Nel ridisegno complessi­
vo dei modelli organizzativi, • 
che cambia radicalmente i po­
teri dentro le aziende, che sol­
lecita un cambiamento prò- • 
fondo della cultura operaia, il 
sindacato può nassumere un ^ 
molo di largo rcspiro».Un invi­
to che il segretario confederale "> 
della Cgil Airoldi sembra acco-
gliere. Infatti, mentre nega che 
possa essere trasferito «nell'Ita­
lia del Duemila il modello par­
tecipativo giapponese»,giudica i 
senza alternative la nacessità • 
di «puntare sulla qualità per 
produrre innovazione a tutti i 
livelli, sia sociali che produttivi, 
anche per garantire soddisfa­
zione all'individuo. E ciò può » 
essere fatto sperimentando un -
modello di democrazia indu­
striale, come la codetermina-
zionc, che superi quello con­
flittuale del passato». * 

Sardegna, 
a Portovesme 
da domani altri 
350 licenziati 

La crisi mdustnale della Sardegna si aggrava: domani, lune­
di, scattano altri 350 licenziamenti, stavolta ai danni di lavo­
ratori delle imprese appallarne della manutenzione presso 
le fabbnche del polo industriale. 1 nuovi disoccupati si som­
mano drammaticamente ai 530 cassintegrati della cartiera ", 
di Arbatax (chiusa) e i 300 della metalmeccanica Cosarde 
in liquidazione. I 350 di domani sono una parte dei 500 an­
nunciati dalle imprese cslorne che operano in prevalenza 
per conto del gruppo Alumix. All'origine del nuovo esodo 
forzato, la crisi dell'alluminio ed il ntardato pagamento delle 
commesse di cui ora i titolari si lagnano dopo aver fatto facili 
affari per anni sulla pelle dei lavoratori. 

Da Carli 
via libera alla SpA 
per Mediocrediti 
Lazio e Umbria 

Il ministro del Tesoro Guido 
Carli ha dato l'okey ai pro­
getti di trasformazione in so - . 
cielà per azioni dei Medio­
crediti del Lazio e dell'Urn-
bna. I decreti che approva-

. . ' . . . ' . _ ' no i programmi di ristruttu-. 
"^•~~™*~"*,"~™,~"™~™"™* ' ' razione dei due istituti di ; 
credito a medio termine sono stati pubblicati ien sulla Gaz­
zella Ufficiale. Il Mediocredito del Inizio (che si chiamerà 

(Mediocredito di Roma) avrà un capitale sociale di 120,5 mi­
liardi di lire e nel suo statuto sarà garantito il controllo pub­
blico della nuova azienda. Il Mediocredito dell'Umbria, che 
invece conserverà la originaria ragione sociale, avrà un capi­
tale di 49,5 miliardi e potrà esercitare il credito agricolo, fon­
diario, edilizio ed alle opere pubbliche, i. • • .. . 

Per compensare 
l'h/a agricola 
chiesto intervento 
del governo 

I presidenti di Confagricoilu-
ra Coldiretti e Confcoltivatori ' 
chiedono che. nei confronti 
della iniziativa CEE, «il go­
verno adotti le misure neces­
sarie per evitare la riduzione 
delle percentuali di com-

••»»»»»»»»»»»»•'•»•»•»•»•»"»»»•••"•»•»»••••• pénsazionc Iva applicabili 
alla cessione di prodotti agricoli». Gioia, Imbianco ed Avolio , 
ricordano ai ministn Rino Formica e Giovanni Gorìa la crisi ' 
di cui soffre il comparto, anche a causa della concorrenza. • 
In questo contesto - scrivono - le percentuali di compensa­
zione hanno consentilo in molti casi di limitare le improla-
zioni e di non aggravare ulteriormente la bilancia agro ali­
mentare. Mentre una loro eventuale riduzione «provoche­
rebbe un pesantissimo contraccolpo nella già precaria eco­
nomia della nostra agricoltura». . " ,<• • ' , , ' ' " ' i m ­

pomicino 
conferma 
l'impegno per 
privatizzare : 

«Il governo non deve fare le 
privatizzazioni, ma deve fare 
le trasformazioni in Società 
per azioni come atto preli­
minare per la successiva pri­
vatizzazione parziale o tota-

' " le che dovrà essere decisa 
^ ™ ~ " nei prossimi mesi»: lo ha n-
badito il ministro Cirino Pomicino e, riferendosi alle polemi­
che, ha rilevalo che «il dibattito politico contiene sempre 
elementi di Babele di incomprensione. Mercoledì il Cipc 
adotterà la delibera che consente di trasformare in Spa delle 
aziende in particolare autonome dello Stato». ' >••' • - P I 

Pizzinato: : 

«Il lavoro sarà 
il cuore della • < 
legislatura» 

Parlando ad una folta as­
semblea di delegati e sinda­
calisti non iscritti al Pds che 

' sostengono la sua candida­
tura, Antonio Pizzinato ha 
enunciato il suo program-
ma: legge di proroga della 

" ^ ^ ™ " ™ ™ " ^ — ™ ~ scala mobile (subito). e leg­
gi su sicurezza e prevenzione, orario e tempi di vita e di lavo­
ro, democrazia economica e d'impresa, elezione ogni due 
anni dello rappresentanza aziendali, regole di democrazia 
sindacalecdimandato.rilormadellcpensioni. , , * 

Telefono gay 
di Cgil Milano 
contro le , 
discriminazioni 

Gli omosessuali discriminati 
nelle fabbriche possono te­
lefonare da domani al nu­
mero 55.025.245 (246). Ri­
sponde il telefono gay della 
Camera del lavoro di Milano 
che mette a disposizione uti-

™ " ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ — ^ ^ ^ li consigli, amicizia, ed il 
proprio ufficio legale. Il serivizio è diretto da Massimo Ma-
riotti, membro dell'Arci gay e promotore della recente in­
chiesta sulle discriminazioni dalla quale è emerso, tra l'altro, 
che una quota consistente di gay, circa il 50%, ha già dichia-
raloo intende dichiarare la propria omosessualità nei luoghi 
di lavoro. • 
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